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1. «Dove è la misericordia là c’è Cristo»

«Dove è la misericordia là c’è Cristo» (Ambrogio, De Abraham 1, 6, 50). Sant’Ambrogio ci insegna in tal modo che Cristo è la misericordia del Padre. Il tempo di Avvento, che oggi apre il nuovo anno liturgico ambrosiano, ci fa desiderare la venuta di Gesù. Noi lo attendiamo come rugiada dall’alto (rorate caeli desuper) perché faccia fiorire il deserto della nostra vita e di quella del mondo. Il respiro delle nostre giornate, in queste settimane di attesa del Natale, prende il ritmo della domanda con cui si chiude, con il Libro dell’Apocalisse, la Sacra Scrittura: «Vieni, Signore Gesù!».
La liturgia di questa domenica è improntata in modo particolare alla venuta finale del Signore; in altre parole, al destino dell’uomo, della famiglia umana e di tutto il creato. Un io-in-relazione con Dio, che lo chiama, gli da’ un compito, lo accompagna, lo sorregge, se del caso lo corregge, ma sempre lo aspetta. Un io in cammino verso il compimento finale lungo il quale Gesù non cessa di venirci incontro.
2. Il fine e la fine del tempo

«Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina» (Vangelo, Lc 21, 27-28). Questo è il centro di gravità del discorso escatologico di Luca: il senso finale del tempo, che si snoda, ricondotto sotto la signoria di Dio, in Cristo Signore. È Lui il fine e la fine del cosmo e della storia.

Qual è, allora, l’atteggiamento con cui vivere il presente che, come dice Sant’Agostino, è l’unico tempo che veramente ci appartiene? Non «l’angoscia di popoli in ansia», né «la paura per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra» (Lc, 21, 25b e 26), ma la vigilanza, un atteggiamento dinamico di attesa e di speranza: «Risollevatevi e alzate il capo». La fine del mondo non sarà dovuta a catastrofi apocalittiche, ma al ritorno glorioso di Gesù, Colui che sta già arrivando. Con tutto il nostro cuore fissiamo permanentemente il nostro sguardo su Cristo Gesù. 
Anche i vili ed orrendi attentati di Parigi contro la pace ed il bene di tutta l’umanità chiedono di essere vissuti nella fede e nella preghiera. Né vendetta, né disperazione, né paura. La preghiera non è una fuga dalla realtà, ma è l’intensificarsi del rapporto con il Signore della storia. Ci aiuta a comprendere ciò che accade, anche questi tragici fatti, e ci spinge ad agire per la pace vera. Preghiamo per le vittime, per i loro cari, per il popolo francese, per tutti i popoli del mondo specie quelli provati dalla guerra, dalla persecuzione, dalla fame e dalla miseria. 

3. Castigo e speranza

La Lettura, tratta da un oracolo del profeta Isaia, descrive la sorte di Babilonia. La liturgia odierna la propone come esempio paradigmatico del destino di ogni potere anti divino e perciò anti umano. Le parole di Isaia – «il giorno del Signore… viene come una devastazione da parte dell'Onnipotente» (Lettura, Is, 13,6b) – saranno riprese da san Paolo: «L’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono» (Epistola, Ef 5,6). Il giudizio di Dio descritto dal profeta è l’inevitabile forza purificatrice di quel giorno del Signore che instaura il regno della giustizia divina, eliminando il male, di cui ci parla il celebre brano evangelico di san Luca.

Il punto di vista dell’evangelista è la condizione della comunità credente nel mondo, soggetta al conflitto fino all’odio e alla persecuzione a causa del nome di Gesù: «metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno… a causa del mio nome» (Lc 21,12).

L’esperienza della prova fino alla persecuzione è vista in relazione ad alcuni fattori decisivi per la speranza dei credenti. Ne elenco tre. Provoca la testimonianza («avrete allora occasione di dare testimonianza» Lc 21,13); as-sicura il sostegno del Risorto («mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza», Lc 21,13); e ne garantisce la salvezza («neppure un capello del vostro capo andrà perduto», Lc 21,18).

Fattori che rendono possibile quell’aspetto decisivo di quella vigilanza richiamataci dall’Avvento, che è la paziente fedeltà del nostro sì a Cristo: «Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita» (Lc 21,19).
4. In Cristo l’uomo nuovo 
«Camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi» (Epistola, Ef 5,2). Solo in forza di Colui che ci ha amato fino alla fine è ragionevole la richiesta di amare allo stesso modo e diventa possibile rispondervi.

«Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce» (Ef 5,8). L’antitesi tra la tenebra e la luce evidenzia la condizione nuova in cui si trova il cristiano, oggettivamente, per la grazia del Battesimo. Non a caso l’odierno brano di Efesini si colloca in una sezione che presenta la vita dell’uomo nuovo in Cristo.

Un altro modo con cui l’Apostolo la esprime è «noi abbiamo il pensiero [e i sentimenti] di Cristo». L’Avvento ci richiama a prenderne coscienza e a conformarvi la nostra esistenza. In questo modo potremo collaborare all’edificazione della civiltà dell’amore nell’odierno contesto della società plurale.

5. Visitare gli ammalati, ammonire i peccatori

«È mio vivo desiderio – afferma Papa Francesco nella Lettera Apostolica Misericordiae Vultus n. 15 – che il popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di misericordia corporale e spirituale». 

Sant’Ambrogio, nel suo Inno per l’Avvento, scrive: «Qui condolens interitu mortis periresaeculum, salvasti mundum languidum, donans reis remedium». [Tu compatendo il mondo che andava in rovina nella morte, salvasti l’umanità ammalata, donando una cura per i peccatori].

Non riduciamo l’invito che Gesù ci rivolge nell’odierna liturgia della Parola a slancio individuale e sentimentale. Pratichiamolo. Come? 

In questa settimana visitiamo gli ammalati (opera di misericordia corporale) e ammoniamo i peccatori (opera di misericordia spirituale). Senza dimenticare che ammoniremo l’altro riconoscendoci noi stessi come peccatori. Questo atteggiamento di “confessione” caratterizzi ogni nostra assemblea ecclesiale, ogni nostro incontro, ogni nostro servizio ed iniziativa. Amen.
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